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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 

IL DOTT. CARLI, « UNO DI LORO » 

«Caro Portcbracclo. so­
no stato e sono rimasto 
sensibile alle sue "sgrida­
t e " : non tutte meritate; 
forse non l'ultima. Che lo 
assuma la presidenza di 
una società con sede In 
Olanda è cosa che la tur­
ba: eppure In Olanda co­
me In Italia prossimamen­
te 1 cittadini eleggeranno 
i deputati che legifereran­
no nel medesimo Parla­
mento. Lei sembra credere 
che la "Impresit Interna­
tional " sia 11 luogo dove 
si " porta dentro " qual­
che cosa che si " porta 
fuor i" dall'Italia: ma non 
è cosi; è semplicemente 
una società finanziaria at­
traverso la quale si coor­
dinano società esistenti 
che operano all'estero. So­
no le società che hanno 
diretto l'esecuzione del più 
trrande progetto del mon­
do di Ingegneria civile; 
Tarbela: che consta di 
una diga di proporzioni 
colossali e di altre opere 
per la regolazione delle ac­
que del fiume Indo e per 
la Irrigazione di milioni di 
acri di terra. Sono le so­
cietà che hanno costruito 
le dighe di Karlba In Zam­
bia; di Akosombo In Gha­
na; di Kalngyl In Nigeria: 
che hanno sollevato 1 tem­
pli di Abu-Slmbel, som­
mersi dalle acque del la­
go artificiale di Aswnn. 

«Durante gli ultimi 15 
anni più di una volta mi 
è accaduto di ricostituire 
la fiducia nelle nostre ca­
pacità recandomi In alcu­
ni de! luoghi, dove operai 
e tecnici Italiani hanno 
cambiato In mestilo le con­
dizioni di paesi compresi 
nel Terzo mondo (defini­
zione questa che lo stento 
ad accettare sembrando­
mi che di mondi ve ne sia 
uno solo). In quegli anni 
maturò In me 11 desiderio 
di chiudere 1 miei giorni 
essendo anch'Io " uno di 
loro ". 

« MI consenta una remi­
niscenza classica (a que­
sto punto segue (a cita­
zione di versi inglesi, che 
io — e me ne scuso col 
dottor Carlt — traduco co­
me meglio mi riesce per 
una più pronta intelligen­
za do parte dei lettori): 
"Sebbene molto sia tolto, 
molto rimane, e sebbene 
/ Noi non slamo ora quel­
la forza che nel giorni an­
tichi / Ha smosso terra e 
cielo: ciò che noi siamo, 
siamo / Una stessa tem­
pra di eroici cuori / Re­
sa debole dal tempo e dal 
destino, ma forte nel vo­
lere / Combattere, cerca­
re, trovare e nel non ce­
dere ". (Da " Ulysses " di 
Alfred Tennyson). Cor­
dialmente Guido Carli -
Roma. 

« P. S. • Rileggendo la 
sua " sg r ida ta" mi è sem­
brato di cogliervi un resi­
duo di quello spirito che 
nel 1936 indusse qualcuno 
a rimproverarmi perché 
avevo intitolato la tesi di 
laurea: " The Gold ex-
change Standard " ». 

Egregio e caro dottor 
Carlt, mi consenta una 
premessa, non destinata a 
Lei ma al lettori: appena 
ricevuta la sua lettera io 
le ho scritto pregandola 
di farmi sapere se potevo 
renderla pubblica, facen­
dola seguire, naturalmen­
te, da un mio commento. 
Lei mi ha risposto con sol-

' lecita cortesia testualmen­
te cosi: «Caro Fortebrac-
ciò. credo che 11 pubblico 
cominci ad annoiarsi della 
faccenda " Impres i t " ; ma 
la curiosità di leggere la 
sua risposta mi Induce ad 
essere d'accordo sulla pub­
blicazione della lettera. 
Cordialmente G.C. ». 

Ora, le confesso che 
questa sua, del resto desi­
derata, autorizzazione, vii 
getta in un forte imbaraz­
zo, perchè non vorrei che 
la sua « curiosità » si at­
tendesse da me critiche 
sottili, ragionamenti com­
plessi, argomentazioni pe­
regrine, a commento del 
gesto da lei compiuto, che 
io invece so (e voglio, del 
resto) giudicare con que­
sto solo aggettivo: disdi­
cevo^. 

Io ho sempre provato, 
nei suoi confronti, quella 
sorta di attrazione che 
sento immancabilmente, 
anche a 71110 dispetto, ver­
so le persone colte e d'in­
gegno: al punto che. pure 
giudicando la sua politica 
(perchè la sua è stata una 
vera e propria politica) 
la politica di un conserva­
tore, e a momenti addirit­
tura di un reazionario, 
nella quale la preoccupa­
zione del profitto privalo 
prevaleva sempre sulla cu­
ra del bene collettivo, mi 
sono ritrovato talvolta a 
tentare di giustificarla. 
Lei, dottor Carli, lavorava 
da soto: non ini dira, spe­
ro, che le potesse servire 
m qualche modo il mini­
stro Emilio Colombo, un 
poverino al quale una 
classe dirigente assistila 
dal senso del dovere e da 
quello dell'umorismo, affi­
derebbe al massimo, non 
senza titubanze, la gestio­
ne di un botteghino del 
Lotto. Dovendo dunque 
operare da solo, in piena 
autonomia, qualche volta 
ho persino pensato, nel­
l'amaro tentativo di giu­

stificarla per la simpatia 
die le porto, che l'arretra­
tezza di questo nostro Sta­
to democristiano, la me­
lensa pavidità dei nostri 
governi, la mafiosa arren­
devolezza delle strutture 
pubbliche, la inducessero, 
anche oltre le sue perso­
nali propensioni, a scelte 
ottuse, egoistiche, classiste 
(dei proprietari) ma in 
qualche modo provate, e 
le consigliassero di rinun­
ciare a tentativi nuovi, 
più audaci e più rischiosi, 
dei qualt 1 tempi, a suo 
dispetto, mostravano sem­
pre più l'esigenza tecnica 
e soprattutto l'urgenza so­
ciale. Ma ogni anno, co­
me tanti, io restavo delu­
so. La sua tanto attesa re­
lazione era sempre più re­
triva, le facce, davanti a 
lei, erano sempre le stes­
se ma più sfatte e, alla 
fine, immancabilmente, 
toccava chiudere al pro­
fessor Giordano Dell'Amo­
re, con un discorso dal 
quale pareva emergere 
una sola certezza: che 
non è eterno soltanto Id­
dio, ma sono eterne an­
che la ptattitudine e la 
noia. 

Ma ecco che Lei lascia 
il posto di governatore del­
la Banca d'Italia, un po­
sto che come dicevo dian­
zi, poteva anche legarla 
e costringerla, almeno in 
parte, al conformismo, e 
diventa un uomo libero di 
scegliere l'attività che più 
le aggrada, lo non voglio 
farle 1 conti in tasca, dot­
tor Carli, ma sono certo 
che Lei non è persona 
stretta dal bisogno. Per 
non parlare dei milioni 
che certo avrà umesso da 
parte» (come dicono al 
Vito paese) durante 1 mol­
ti anni del suo governa­
torato, deve poi avere per­
cepito una sontuosa liqui­
dazione e gode certamente 
di una pensione invidiabi­
le. In queste condizioni 
Lei atieua il dovere di ri­
manere in qualche modo 
al servizio dello Stato, che 
ha bisogno di non perdere 
le sue-forze migliori. Po­
teva scegliere come è con­
cesso a pochi, tale e tanta 
è la sua fama di esperto. 
Nel branco di sprovveduti 
(le eccezioni sono poche, 
com'è noto) che ci gover­
nano, se lo avesse chiesto 
l'avrebbero nominato per­
sino regina madre. 

Invece, illustre dottore, 
Lei non ha il senso dello 
Stato, ha il senso delle 
banconote dello Stato, e 
ha preferito servire un pa­
drone privato, riconfer­
mando con questo suo ge­
sto quel gusto del profit­
to, quella vocazione al pri­
mato della proprietà, che 
è poi la «filoso/la», come 
si usa dire oggi, della po­
litica da Lei condotta 
quando era al servizio del 
Paese. Ora mi elenca un 
vasto numero di luoghi 
lontani dove potrà opera­
re, e mi sembra di co­
gliere, in questo suo di­
scorso, un vanto di inter­
nazionalismo. Già. Ma è 
l'internazionalismo di lor 
signori, che si basa sulle 
multinazionali, mentre 
l'internazionalismo dei la­
voratori si basa sul pa­
triottismo. Il vero interna­
zionalista è l'emigrante 
calabrese che vuol torna­
re nella sua terra per vi­
verci in pace, non Lei che 
si spinge fino al remoto 
Zambia per intascare nuo­
vi profitti: e quando pate­
ticamente scrive che « In 
quegli anni maturò In me 
11 desiderio di chiudere 1 
miei giorni essendo an­
ch'Io "uno di loro"», mi 
consenta dt rìdere (con 
simpatia, Glielo assicuro) 
perchè parole come queste 
le ha potute dire il dot­
tor Schweitzer, ma non 
le può dire il dottor Carli 
che proprio da qualche 
giorno è diventato « uno 
di Agnelli », dove soldi si, 
se ne vedono, e molti, ma 
ideali, come direbbe un fio­
rentino, punti. Se voleva 
essere veramente « uno di 
loro » doveva dedicarsi a 
preparare a quei lavorato­
ri un Mezzogiorno che po­
tesse riaccoglierli tutti, 
nelle loro case abbondo-
nate, mentre, potendo sce­
gliere da uomo Ubero, non 
ha trovato di meglio che 
schierarsi con coloro cui 
risale, in definitiva, la re­
sponsabilità dt quei foco­
lari deserti e di quelle di­
sperazioni. 

Ma non voglio finire con 
questo cipiglio, dottor Car­
li, proprio per la cordiali­
tà (colpevole) che Lei mi 
ispira. Voglio soltanto (ar­
ie notare clic i versi, bel­
lissimi, da Lei citatimi, so­
no di Tennyson. un poeta 
«laureato'', un faro del 
grande impero vittoriano 
in cui il capitalismo e il 
colonialismo trionfarono 
come più tardi non accad­
de mai più. Aveva m quel 
tempo, o poco prima, can­
tato quell'autentico « mez­
zo matto » che fu Byron, 
a suo modo, e per 1 suoi 
anni, un ribelle. Ebbene 
Lei preferisce Tennyson. 
e anclic questa scella, poe­
sia a parte. Ila un suo sen­
so. Dottor Carli, mi di­
spiace, ma non c'è rime­
dio: Lei ci è nato. 

Fortebracclo 

Primo bilancio dopo l'accesa discussione parlamentare 

Aborto: la legge e il problema 
A colloquio con il compagno Di Giulio — L'esigenza di liquidare la piaga dell'aborto clandestino e di abolire le norme fasci­
ste con un provvedimento che riesca a raccogliere i necessari consensi — Il netto miglioramento dell'articolo 5 — 11 compor­
tamento degli altri partiti — «< Se si dovesse andare al referendum i comunisti impegnerebbero tutte le loro forze per la vittoria » 

Einaudi 

Torniamo a parlare della 
proposta tli logge sull'aborto 
che fra tre settimane sarà 
dibattuta nell'aula di Monte­
citorio. Lo facciamo, anzitut­
to, per il dovere che abbia­
mo di fornire la più ampia 
informazione possibile, di con­
trobattere le deformazioni, i 
giudizi sommari e faziosi; e 
lo facciamo — vogliamo dir­
lo in tutta sincerità, com'è 
nel nostro costume — anche 
perchè sentiamo che certe in­
comprensioni di cui abbiamo 
avuto testimonianza diretta 
(ad esempio, con alcune let­
tere che ci sono giunte) non si 
sarebbero forse verificate se 
avessimo fatto per tempo tut­
to ciò che avremmo potuto 
per chiarire, informare, pre­
cisare i termini di un dibat­
tito, dentro il partito e con 
le altre forze democratiche, 
cosi complesso e nuovo. 

I criteri cui i comunisti si 
sono attenuti sono questi: 

1) liquidare la mostruosità 
giuridica e morale di una le­
gislazione che considera lo 
aborto come un reato; 

2) sancire che la società 
acconsente all'aborto non co­
me ordinario strumento di 
regolazione delle nascite ma 
come atto necessario alla sa­
lute fisica e psichica della 
donna ogni qualvolta inter­
vengano fattori soggettivi e 
obiettivi di turbativa: 

3) collaborare con la don­
no nello accertamento delle 
sue condizioni e offrirle l'as­
sistenza pratica — automati­
ca e gratuita — per inter­
rompere senza rischio la gra­
vidanza. 

A questa impostazione il 
PCI è rimasto fedele fin dal­
l'inizio del confronto parla­
mentare. Il risultato fino­
ra acquisito premia que­
sta coerenza e in esso non vi 
è nulla che intacchi, in linea 
di principio, l'impostazione di 
fondo. 

Nella condotta di questa 
battaglia a quali principi si 
sono ispirati i deputati co­
munisti, qual è stato il loro 
concreto atteggiarsi nel con­
fronto con gli altri, qual è il 
risultato ottenuto e quali le 
prospettive? 

Rapporto 
solidale 

Ne parlo con il compagno 
Fernando Di Giulio, vicepre­
sidente del gruppo dei deputa­
ti comunisti che, insieme ai 
commissari del PCI per la 
Sanità e la Giustizia, ha vis­
suto le intense due ultime 
settimane di questa vicenda. 

« Due principi — mi dice — 
ci hanno guidato costantemen­
te. Anzitutto porre fine alla 
drammatica situazione dello 
aborto clandestino e alla igno­
bile speculazione finanziaria 
che su questo dramma viene 
esercitata da sempre. In se­
condo luogo, operare in modo 
da ottenere su una tale legge 
una vasta maggioranza par­
lamentare e la più larga ade­
sione nel Paese, ben sapen­
do che Parlamento e Paese 
sono divisi da differenti con­
cezioni ideali e che nessun 
provvedimento dì tanta deli­
catezza può essere espressio­
ne degli ideali di una sola 
parte ». 

Perchè assegniamo a tutto 
questo un valore di princi­
pio? 

« Perchè — dice Di Giulio 
— l'obicttivo di eliminare la 
piaga dell'aborto clandestino 
e sfruttato appartiene, e con 
quanta drammaticità, al no­
vero dei problemi per la cui 
risoluzione è, sorto e si batte 
il nostro partito. Una omis­
sione in tal senso significhe­
rebbe venir meno ad una fun­
zione storica che giustifica e 
rende vincente la nostra cau­
sa generale. La questione del­
la larga maggioranza e del va­
sto consenso è pure essa una 
questione di principio in quan­
to non si tratta solo della ne­
cessità pratica di avere un 
numero sufficiente di voti 
parlamentari, ma perchè una 
concezione laica dello Stato 
comporta il rispetto di tutte 
le concezioni che esistono 
nel Paese con la sola di­
scriminante di quelle che si 
contrappongono ai diritti san­
citi nella Costituzione. Ciò va­
le per l'aborto ma anche per 
qualsiasi altro aspetto ». 

Come abbiamo calato que­
sta impostazione nel caso con­
creto della legge sull'aborto? 

« Abbiamo cercato di porta­
re avanti una legge che. tla 
un lato valorizzasse la respon­
sabilità della donna nell'as­
sunzione della decisione tli 
abortire, e dall'altro attivai-
se i meccanismi necessari 
perdio la donna non fosse la 
.sciata sola dinanzi a tale 

| scelta e ni problemi della sua 
attuazione. Per questo consi­
deriamo di grandissima im­
portanza l'introduzione della 
assistenza e della gratuità. 
Abbiamo teso a lavorare at­
torno a questo conccUo: che 

Un momento della grande manifestazione dell'UDI nell'ottobre scorso a Roma 

nel momento della decisione, j 
intervenga un elemento di 
corresponsabilità sociale at­
traverso un medico che non 
sia il giudice e l'arbitro ma 
un soggetto che collabora con 
la donna nel momento della 
determinazione », 

Si tratta del famoso arti­
colo 5. Rammento a Di Giu­
lio che questa presenza col­
laborativa del medico viene 
vista dai sostenitori della li­
beralizzazione incondizionata 
dell'aborto come un'ingeren­
za arbitraria in una vicenda 
esclusivamente privata. 

« Il ragionamento va com­
pletamente rovesciato — ri­
sponde. Nella concreta real­
tà è un interesse immediato 
della donna non trovarsi e 
non sentirsi sola. La donna 
non ha bisogno solo di una 
tranquillità sotto il proHlo giu­
ridico (non essere punita dal­
la legge), ma ha bisogno di 
un'assistenza sanitario e so­
ciale; dunque ha bisogno di 
un rapporto solidale con la 
società. Qui c'è un fonda­
mentale punlo di coincidenza 
dell'interesse della donna con 
quello della comunità: che lo 
aborto non diventi il mezzo 
normale di controllo delle na­
scite e che tutto lo sforzo sia 
orientato alla prevenzione del­
le gravidanze non deside­
rate ». 

Esprimo la convinzione che 
il testo dell'articolo 5 uscito 
dalle commissioni abbia tem­
perato di molto le obbiezioni 
e le preoccupazioni preesi­
stenti. Resta da spiegare, tut 
tavia, come si è giunti a 
questa nuova definizione del 
medico-collaboratore rispetto 
a quella del medico-giudice 
che appariva nel testo elabo­
rato in precedenza dal comi­
tato ristretto. 

« Siamo stati proprio noi 
comunisti — rammenta Di 

Giulio — a sollevare il pro­
blema di una migliore defi­
nizione della figura e del ruo­
lo del medico. Lo abbiamo 
fatto nel momento di passag­
gio del testo dal comitato ri­
stretto alle commissioni. Ab­
biamo elaborato una propo­
sta migliorativa e abbiamo 
promossojncontri con la DC 
e il PSI e con l'on. Del Pen­
nino, il parlamentare repub­
blicano che aveva presieduto il 
comitato ristretto. 

« Il nuovo testo da noi ela­
boralo è stato poi inserito 
nell'emendamento presentato 
dal PRI e dal PLI. Per ri­
spetto della verità bisogna ri­
cordare che i repubblicani 
hanno aggiunto una loro ul­
teriore e importantissima pro­
porla (da noi subito condivi­
sa) per ampliare notevolmen­
te il numero dei medici fra 
i quali la donna può sceglie­
re quello di fiducia, il che 
rafforza definitivamente il ca­
rattere fiduciario e collabo­
rativo del rapporto fra donna 
e sanitario nel momento del­
la decisione. C'è in questo epi­
sodio il segno di un metodo 
costruttivo di collaborazione 
fra forze politiche diverse 
quando il senso di responsabi­
lità prevale sulle discrimi­
nanti ideologiche ». 

Esistono tuttavia obbiezioni 
che provengono dallo stesso 
mondo sanitario: si dice che 
la legge chiamerebbe il me­
dico ad una funzione che non 
gli è propria, a una funzione 
cioè che travalica lo schema 
tradizionale della diagnosi e 
della cura. 

« Stupisce — è la risposta 
— che vi sia qualcuno che ri­
duca la funzione del medico 
alla meccanica registrazione 
della malattia e alla prescri­
zione curativa, Se vogliamo 
una medicina moderna che 
prevenga il male occorre, al 

contrario, che fra medico e 
cittadino si stabilisca sem­
pre un rapporto stretto e 
umano, di collaborazione. Una 
medicina anche perfetta nei 
suoi strumenti ma estrania­
ta ria un rapporto vivo e uma­
no è certamente incapace di 
assolvere al suo compito. 
Questo vale per l'aborto e 
per qualunque altro problema 
relativo alla salute, soprattut­
to in una situazione in cui i 
fattori psichici indotti dal di­
storto sviluppo sociale incido­
no sempre più sulla salute, 
inlesa come condizione glo­
bale del soggetto ». 

Una questione 
fondamentale 

Dunque i limiti alla libertà 
della donna non provengono 
dalla legge sull'aborto ma da 
fattori più generali che biso­
gnerà rimuovere. 

« In effetti — dice Di Giu­
lio — vi è un limite fonda­
mentale alla libertà della don­
na ed è che. purtroppo, per 
molte di esse non si è ancora 
in grado di garantire la li­
bertà fondamentale che è la 
libertà dal dover abortire e 
che viene tanto spesso sosti­
tuita dalla necessità di dover 
abortire. 

Tutti conosciamo le ragioni 
di questa drammatica situa­
zione. Sono ragioni economi­
che e sociali che contraddi­
cono in modo immediato la 
possibilità e talora il deside­
rio di avere più figli. E sono 
condizioni culturali (nel senso 
della conoscenza e nel senso 
del superamento di persistenti 
pregiudizi) in materia di pre 
venzione della gravidanza. E' 
una situazione di evidente ar­
retratezza non solo rispetto a 
ciò che sarebbe necessario 
ma anche rispetto allo svilup­
po della vita nazionale rea­

lizzato in altri campi. E' il 
costo, anzi il guasto che de­
riva da scelte politiche, la cui 
responsabilità ricade princi­
palmente sulla DC. che hanno 
impedilo l'ino ai nostri giorni 
di avviare la costruzione d' 
un sistema sanitario e di 
orientare il medico ad un'ope­
ra che rendesse consapevoli 
tutte le donne delle condizio­
ni che rendono possibile la 
libera scella della mater­
nità x.. 

Ma in quale misura la leg­
ge contribuirà a rimuovere 
praticamente questa situa­
zione? 

«. Il nostro giudizio —- af­
ferma il mio interlocutore — 
è che la legge rappresenta, 
naturalmente nelle condizioni 
storiche attuali, una soluzio­
ne positiva per colpire l'abor­
to clandestino e i vergognosi 
interessi che lia fatto finora 
proliferare. Per questa ragio­
ne la sosterremo. Se un li­
mite la legge ha. è che essa 
purtroppo cade in una situa­
zione in cui l'organizzazione 
e le strutture sanitarie, so­
prattutto in certe zone, sono 
arretrale e inefficienti. E' evi­
dente che non si può risolve­
re questo problema tramite 
questa legge. Tuttavia il prov­
vedimento sull'aborto ha an­
che il positivo effetto di ren­
dere ancor più evidente Tesi-
genza che il Parlamento ac­
celeri i lavori per la riforma 
sanitaria in modo che entro 
questa legislatura venga va­
rata e avviala nei falli ». 

Il confronto nelle commis­
sioni della Camera sulla leg­
ge ha avuto un andamento 
certamente insolito. Normal­
mente la gente è abituata a 
veder confrontarsi due schie­
ramenti chiaramente delinea­
ti — quello di maggioranza e 
quello di opposizione (e il più 
delle volte tali schieramenti 

Mosca: il caso della ragazza picchiata da coetanee 

Un «pestaggio» che fa discutere 
Dalla nostra redazione 

MOSCA, dicembre 
«Può essere considerato in-

tellettuale chi non riesce ad 
educare 1 tigli?>\ «La fami­
glia è 11 perno dell'educazio­
ne: sono colpevoli I genitori 
se 1 ragazzi sbagliano! ». 
« Troppi pensano solo a far 
divertire 1 figli regalando au­
tomobili ed apparecchi elet­
tronici ». E ancora: «Perché 
non si guarda !n faccia alla 
realtà: continuiamo a valo­
rizzare del collettivi compo­
sti, in realtà, da veri e propri 
vandali! ». 

Le accuse s! accavallano. 
Oramai 11 dibattito è avviato. 
La stampa, denunciato 11 latto 
(in questo caso 11 pestaggio 
di una quattordicenne da par­
te di quattro sue coetanee 
di «buona lamlglia » avvenu­
to In una città abitata da 
« tecnici e ricercatori » e del 
quale anche noi abbiamo ri­
ferito .sull'Unita del 10 scorso) 
comincia ad ospitare numero­
si Interventi di lettori. Moltis­
sime sono le lettere, scrìt-

I te dal personaggi più vari, 

che giungono sul tavoli delle 
redazioni. 

Pedagogisti, sociologi, inbe-
gnanti e operai sono interve­
nuti sulla Liicrulurnutu Gu-
zela, il .settimanale che ha 
dato II via pubblicando la cro­
naca dello sconcertante epi­
sodio di violenza. 

Il giudizio per ora i unani­
me: «Troppe volte si e data 
1« colpa alia scuola: comin­
ciamo Invece a vedere quali 
sono le responsabilità della 
famiglia. Vediamo In detta­
glio come si comportano in 
casa madri e padri! ». ] 

Scrive l'impiegata Julia Ba- [ 
klanova. «Sono troppi quel j 
genitori che abituano i loro I 
piccoli ad una vita facile pen- I 
sando solo alle macchine. Po- j 
trel citarvi episodi gravissi­
mi. So. ad esempio, che nella 
nostra città quattro scolari di 
15-16 anni una sera hanno 
deciso di divertirsi In un ri­
storante: sono andati a cena, 
hanno ballato e bevuto. Ma 
quando è arrivato 11 conto si 
sono accorti che mancavano 
alcuni rubli. I tre sono usciti 
e, In strada, hanno aggredito 

un uomo, lo hanno derubato i 
e poi sono tornati a pagare. I 
andandosene quindi In taxi. 
La polizia 11 ha rintracciati. 
Al processo la madre di uno 
di loro ha dello «Se avessi 
saputo che servivano 1 sold,'.. 
pensate che a casa hanno tut­
to! ». Ecco — continua Julia 
Baklanova — si Insiste seni 
pre nel dire che 1 ragazzi a 
casa hanno tutto. I genitori 
si accontentano di questo be­
nessere casalingo Invece per 
l'educazione del figli valgono 
ben altri valori ». 

« I bambini — interviene lo 
ingegnere Klrilenko — rispec 
chlano l'atmosfera che c'è 
nella casa. E' chiaro che, nel 
caso specifico, l'educazione 
ricevuta dai ragazzi si è ca­
ratterizzata secondo 1 discorsi 
fatti in casa .. ». 

« E' necessario affrontare 
tutta la questione da un altro 
punto di vista — sostiene una 
studentessa della facoltà di 
pedagogia, Ira Glotova — le 
madri devono avere più tem­
po libero per educare 1 figli. 
Prendiamo del cosi concreti. 

Le donne lavorano in fabbri­
ca e negli uflici. dovi' tro­
vano il tempo per occuparsi 
dell'educazione dei ragazzi'-' ». 

Gli articoli della Literatur-
nani Gazela — scrive II tor­
nitore Dimltri Pavlov — «han­
no provocato nel nostro am­
biente molte discussioni sulla 
intelliqlit'tizia vera e Tal.sa. CI 
slamo chiesti: si può conside­
rare Intellettuale uno che non 
sa educare 1 ligli? A nostro 
parere i veri mlelletluaii de 
vono essere dei veri educa­
tori ». 

Gli interrogativi sulla « nuo­
va violenza » sono quindi 
più che mai numerosi. Il la-
to più interessante di tutta la 
vicenda — e: dicono i gior­
nal is t i della Literatuinaia Oa 
zeta — e ehe l'op.nione pub­
blica reagisce con coscienza 
cercando di andare alla rad.-
ce dei fatti e non e un ca.--o 
se la discussione sì è concen 
irata sul tema della famiglia 
e sul rapporto tra genitori e 
figli. 

Carlo Benedetti 

coincidono con quelli che su 
sU-ngono o si oppongono al go 
verno). In questo caso vi e 
slato un certo rimescolameli 
In delle carte via via che si 
passava da un articolo all'ai 
tro E' qui (oltre che m ter 
le rabbiose rea/ioni propa 
ganriistiche) la ragioni- di una 
certa chfiicolt.'i per la gente 
ih larsi un'idea esalta di ciò 
elle accadeva. L'unita t'osa 
'•erta era che il PCI sostrne 
va la legge in ogni sua par 
le. pur lavorando intensamen 
te a migliorarla. Chiedo per 
t io a Di fliulio eli delincare 
culi precisione la condotta del 
le varie lor/e politiche. 

«• Il PRI e il PLI — rispun 
rie -— pur da posizioni ideali 
diverse dalle nostre, si sono 
mossi con realismo e duttili 
là permettendo la soluzione 
dell'articolo 5. Più complesso 
è il discorso sulla DC. Essa 
ha a che lare con serie dit 
IMilli al suo interno per l.i 
pressione degli ambienti eie 
ricali e integralisti. E in ciò 
sconta, ancora una volta, i 
cedimenti troppe volte com­
piuti fmanco negli ultimi due 
anni. Tuttavia, fino a questo 
momento, si è mossa anch'es­
si nella volontà non di impor­
re principi ideologici belisi di 
ricercare norme legislative 
capaci di porre fine all'abor 
lo clandestino, sempre — ov-
v iamente — muovendo dalle 
sue proprie convin/iuni. 

Le decisioni 
della DC 

\ questo punto diventa de­
cisivo l'orientamento che \ er­
ra deciso dalla direzione del­
la DC che è stata convocata 
appositamente. Naturalmente 
tale decisione avrà rilevanza 
nun solo per la sorte della 
legge sull'aborto ma anche 
per sapere se la DC voglia 
essere un partito che. muo­
vendo dalla propria ispirazio 
ne cristiana, intenda confron­
tarsi con il paese tla posizio­
ni autonome e laiche. 

Per quanto riguarda il PSI, 
ci è parso del tutto logico 
die esso riproponesse proprie 
speciliche posizioni, anche se 
averle considerate posizioni di 
principio irrinunciabili ci ap 
pare stupelacenle da parte 
di una Itu'za politica che si 
era mossa, e per prima, da 
posizioni che escludevano la 
piena liberalizzazione dell'a­
borto. A parie questo, ci ap­
pare incomprens.ljile che il 
PSI, dopo aver registralo che 
sulle sue ultime posizioni non 
esisteva una maggioranza, 
abbia votato contro l'emenda­
mento repubblicano-liberale 
che senza dubbio accoglieva 
una parte rilevante delle esi­
genze avanzate dai socialisti 
fino a quel momento ». 

Si deve dunque dure per 
scontalo un atteggiamento so­
cialista di diniego verso la 
legge quando verrà il mo­
mento della decisione tinaie'.' 

* N'ionl'alTullo — esclama Di 
Giulio. — Ci auguriamo che il 
conlronto che avverrà in nu­
la, gli ulteriori elementi di 
chiarimento che potranno es 
sere acquisiti pennellano non 
solo l'approvazione della leg­
ge ma il consenso più ampio 
nell'area delle forze democra­
tiche superando le asprezze 
polemiche registratesi nel di 
battilo preparatorio ». 

Tuttav la conv iene sospende­
re ogni previsione, proprio in 
ragione della complessità del 
quadro parlamentare. Di fron­
te a questa incertezza sulla 
sorte della legge emergono 
interrogativi su ciò che po­
trebbe accadere in caso di 
bocciatura. 

« Ci teniamo ad essere mol 
to precisi in proposito — ri­
sponde il vice presidente dei 
deputati comunisti —. Se la 
Iccge non passa non c'è altra 
strada che quella dei referen­
dum, ben sapendo ehe esso, 
provocando la decadenza del­
le norme fasciste sull'aborto, 
lascerebbe tuttavia irrisolto 'j 
problema tli una legislazione 
in positivo in questa materia 
per cui, subito dopo, il Par­
lamento si 1 rov er» bile di nuo­
vo a dover apprestare la leg 
gè. E' chiaro che se al re­
ferendum si dovesse andare 
noi vi impegneremmo tulle le 
nostre tur/e per la v moria, 
che consideriamo certa, del 
? si •>, e ci opporremmo con 
tulli i mivzi a nnslru dis|xi 
si/ione ari ogn, manovra che 
tendesse a provocare le eie 
zioni politiche anticipate per 
impedire il rcieremlum •« 

L'intervista ton Di (Iiuho è 
terminala. Il PCI non al 
tende Tesilo del tonfronlo 
parlamentare. Si getta, comi 
è nella sua natura e come e 
necessario, ne! rapporto vivo 
( on la grande piatta dei mi 
li'antl e con 1,1 pili vasta op, 
mone pubblu-u. E' in enrso 
una grande battaglia civile; 
il partito vi è impegnato con 
tutto il suo slancio e la sua 
intelligenze. 

Umberto Saba 
Ernesto 
Il romanzo inedito cui Saba 
lavorò negli ultimi anni della 
sua vita: l'iniziazione erotica 
di un ragazzo. 1 la scritto Elsa 
Morante: «Le stesse cose che 
•Uri, nel dirle, potrebbero 
rendere oscene, o ridicole, o 
sordide, si rivelano invece, 
dette da S.ibn nella loro 
chiarezza reale, naturali e senza 
offesa. Lasciando limpida, alla 
fine della lettura, l'emozione 
degli affetti». L. 2500. 

Pier Paolo Pasolini 
La Divina Mimesis 
L'Inferno di Pasolini: un 
capitolo autobiografico,tra 
confessione e polemica. L. aooo. 

Lalla Romano 
Lettura 
di un'immagine 
Da un album di fotografie un* 
storia carica di destino: il nuov, 0 
romanzo di Lalla Romano. 
L. 5000. 

Dacia Marami 
Donna in guerra 
La fatica di diventare donna: 
il romanzo della liberazione 
femminile. L. 3000. 

Paolo Spriano 
Storia del Partito 
comunista italiano 
La Resistenza 
Togliatti e 11 parlilo nuovo 
I l volume conclusivo della 
grande Storia di Spriano. «Un 
libro di passione contenuta, 
un'avvincente narrazione che 
si serve del particolare per 
costruire una sintesi ricca di 
suggestioni umane» (C. Stajano, 
«11 Giorno»). L. 8000. 

Storia economica 
Cambridge 
IV. L'espansione 
economica dell'Europa 
nel Cinque e Seicento 
Dopo il volume sulla 

, rivoluzione industriale, il nuovo 
capitolo di una delle più 

\ cospicue e originali imprese 
j della storiografia europea. 

A cura di E. E. Riche C 
C. I I . Wilson. L. 18000. 

A giorni in libreria: 

Storia d'Italia 
IV. Dall'Unità a oggi 
Tomo 2°: La cultura 
di Alberto Asor Rosa 
Intellettuali, politici e società: 
un panorama critico che offre 
al dibattito un vasto bagaglio 
di spunti e di idee. L, 15000. 

Bruno Zevi 
Storia 
dell'architettura 
moderna 
Ritorna un testo fondamentale 
della nostra cultura 
architettonica, interamente 

'rivisto e aggiornato del periodo 
J9J°-7.5. L. 15 000. 

Enzo Roggi 

Marina Muraglia 
Michetti fotografo 
La riscoperta di un fotogrifo 
d'eccc/ione degli anniactvnllo 
del secolo. L. 7000. 

Vittorio Rubin 
Alberto Burri 
L'arco del lavoro di Burri 
e il suo ruolo nella pittura 
contemporanea. Con 92 ili., 
L. 6000. 

Il Politecnico 
La ristampa anastatica integrale 
della rivista di Vittorini 
ripropone un'esperienza 
centrale nella cultura italiana 
del dopoguerra. L. 2 ; 000. 

Biblioteca 
Giovani 
Una biblioteca di base per le 
giovani generazioni. Cinquanta 
opere the tracciano una storia 
della società umana e insieme 
costituiscono una scric di 
cipolavoti dell'arte narratrW. 
Un gioco di rimandi tra storfa 
e letteratura. Ora in l ib rem 
i primi dicci volumi. L. j© 000. 


